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Hitler Stalin 
e i loro soci 

I l parallelo ancora 
di recente e autore­
volmente stabilito 
tra Hitler e Stalin è 

^ ^ ormai vecchio e 
senza scandalo (la 

discussione che generò anche 
in Italia oltre che in Germania è 
stata da anni raccolta In docu- . 
mentati testi, riassunta e volga­
rizzata da quotidiani e settima­
nali: ce ne per tutti ' gusti). Se 
ne son dette di tanti colon, se­
condo contrapposizioni molto 
rigide e con argomenti che 
hanno lasciato ciascuno dalla 
sua parte. Christoph Turcke, fi­
losofo e teologo tedesco, con 
molto spirito mi pare riesca a ri­
mescolare le carte, mettendo 
insieme neocrociao e vecchi 
paladini, spingendoli un po' 
più avanti (o un po' più indie­
tro nel tempo) alla ricerca delle 
cause del nazismo, dello stali­
nismo, del campi di sterminio. 
Lo fa In un saggio politico che 
appare ora tradotto in Italiano 
in un volumetto della collana 
Coriandoli Garzanti, intitolato 
«Violenza e tabù» e che racco­
glie alcuni altri suoi scritti. 

Turcke non credo sia molto 
conosciuto in Italia lontano da­
gli ambiti accademici e sarà del 
tutto ignoto in quelli presiden­
ziali. Eppure vai la pena di leg­
gerlo, Innanzitutto perche è un 
raro e sorprendente esemplo di 
scrittwa dura e Incida, precisa e 
coerente, e poi perchè sembra 
(diciamo «sembra» riflettendo 
peraltro l'opinione competente 
di Cesare Cases espressa in una 
breve introduzione) disposto 
ad uscire senza Imbarazzo da­
gli schemi e dalle scuole, dal 
pensieri dominanti e dalle opi­
nioni correnti, dai salvagente 
della «complessità» e dell abu­
so delia interdisclplinarlta. 

A proposito della questione 
Hitler-Stalin, contrastando le 
conclusioni degli storici revlsio- ' 
nisti Hillgruber e Nolte, senza 
accodarsi a quelle dei critici di 
sinistra e in particolare di Ha­
bermas, ci conduce (con lar­
ghissimi debiti nei confronti di 
Horkheimer) per una strada un 
pochino (ed anche per 11 pre­
sente) più inquietante e meno 
soffocante. 

Dicono Hillgruber e Nolte: i 
tedeschi hanno semplicemente 
ripetuto quel che è avvenuto 
per secoli in tutto il mondo e 
pochi anni prima nella vicina 
Russia. Si potrebbe dar man 
forte ai due chiamando In cau­
sa, con un personaggio del •Le­
viatano» di Amo Schmidt, persi­
no la «Divina Commedia»: 
«...non da Stalin, né da Hitler, 
né durante la guerra del Boeri 
furono inventati i campi di con­
centramento, bensì nel grembo 
della Santa Inquisizione. E In 
Occidente, la prima esatta de­
scrizione di un ben attrezzato 
campo di concentramento, 
non la dobbiamo forse alla fan­
tasia di Dante, cristianamente 
pervertita? Vi prego, non man­
ca niente: I pozzi neri, la tortura 
dell'acqua gelata, l'eterno pas­
so di corsa del flagellati a 
schiocco...». 

Si può discutere - insistono -a 
proposito della quantità, maga­
ri sull'ossessione organizzativa 
dei nazisti, ma per II resto gli 
stermini e le deportazioni di 
Stalin equivalgono le camere a 
gas di Hitler. Piuttosto, per una 
semplice ragione cronologica, 
il terrore di Stalin è più «origina­
rio» e le «colpe» dei tedeschi 
quindi meno sole e meno gravi. 

Che cosa si nasconde, ribatte 

Habermas, dietro tutto questo 
relativizzare, comparare, con­
testualizzare, storicizzare? Non 
tanto la volontà di fare I conti 
con la propria storia, quanto il 
disegno di sbarazzarsi del suo 
peso traumatico. DI non parlar­
ne più: «compensazione dei 
danni», conclude Habermas, 
addirittura assoluzione. 

C'è una via di uscita, si chie­
de Turcke. E risponde: «Una so­
luzione si delineò, per esem­
pio, In un periodo in cui gli av­
venimenti che noi oggi consi­
deriamo storici erano II presen­
te...», quando c'erano menti 
che sapevano ragionare con 
spregiudicatezza, al di sopra di 
ogni sospetto di giustificazione, 
e che sapevano superare I con­
fini della comparazione, cer­
cando le origini dei fenomeni 
confrontati nelle loro radici so--
ciali. Entra in scena Horkhei­
mer, nel I939: «Chi non vuole 
parlare del capitalismo dovreb­
be anche tacere del fascismo», 
semplicemente perchè nel ca­
pitalismo ci sono tutti i germi 
del fascismo, perchè: «Nel siste­
ma della Ubera economia di 
mercato, I suoi prodotti specifi­
ci, le macchine, sono diventate 
mezzi di distruzione non solo In 
senso letterale: in luogo del la­
voro, hanno reso superflui gli 
operai. La borghesia stessa è 
decimata, la maggioranza dei 
borghesi ha perduto la sua au­
tonomia: nella misura In cui 
non sono stati sospinti in basso, 

. nel proletariato, o piuttosto nel­
la massa del disoccupati, sono 
finiti alle dipendenze dei grandi 
gruppi economici o dello sta­
to 

L'Idea di Horkheimer è che 
persino il bolscevismo vada in­
teso a partire dalla tendenza in­
sita nei capitalismo a volgersi in 
stato accentratore, monopoliz-

' zante e autoritario, come una 
opposizione che è rimasta in 
balla dei rapporti che voleva 
capovolgere e che ha invece 
rafforzato: «La specie più coe­
rente di stato autoritario, che si 
è liberata da ogni dipendenza 
dal capitale privato, è lo statali­
smo integrale o socialismo di 
stato. I capitalisti privati sono 
aboliti. Ma i produttori, ai quali 
appartiene giuridicamente il 
capitale, restano operai salaria­
ti, proletari 

Se «il fascismo è la verità del­
la società moderna», lo stalini­
smo è a sua volta questa verità, 
in modo specularmente inver­
so, nella rappresentazione tra­
gica e ironica di una rivoluzio­
ne che ha dato sfogo e alterna­
tive di vita alle forze stesse che 
voleva spezzare. 

Le copie - conclude Turcke -
non sono mai identiche ai mo­
delli, e in questi limiti fascismo 
e stalinismo. Hitler e Stalin, so­
no Irripetibili: e però sono co­
stantemente presenti. Il primo è 
sospeso come una spada di 
Damocle su ogni espansione e 
crisi capitalistica, il secondo su 
ogni rivoluzione proletaria. 

Per consolazione di Turcke 
andrebbe detto che la seconda 
spada s'è ridotta ad un kriss 
malese, a un pugnale o ad una 
cerbottana. Giochi da periferia 
dell'impero, terzo mondo o giù 
di ti. La prima potrebbe ancora 
fendere l'aria sulle nostre teste. 
Comunque faremmo finta di 
non vederla. 

Christoph Turcke 
•Violenza e tabù». Garzanti, 
pagg. 140. lire 16.000 

C'è per Gesù uno spazio che non sia 
sempre segnato dall'integralismo? 
L'enciclica «Centesimus annus» 
e i dubbi della cultura laica 
La sfida delle comunità di base 
I percorsi della Chiesa dei poveri 

ECONOMICI 

Le Immagini che Illustrano questo articolo sono tratte da 
•Il Vangelo secondo Matteo» di Pier Paolo Pasolini 

Gesù per strada 
Ealate ancora per Gesù uno 
spazio che non sia 
Inesorabilmente segnato 
dall'IntegraUsmo? 
La risposta della Chiesa con 
l'enciclica «Centesimus 
annosi». La specularlta delle 
posizioni di molta parte 
della coltura laica. 
La alida delle comunità di 
base, I percorsi della Chiesa 
del poveri, lo spazio di Gesù 
di fronte al problemi reali. 
Tre Ubri ne parlano: «Gesù 
di Nazareth nel cammino 
delle comunità cristiane di 
base» (Com-Nnovl Tempi, 
pagg. 180, lire 16.000), 
•Gesù In cattiva compagnia» 
diAdolf HoU (nd Tascabili 
Einaudi, pagg. 168, lire 
11.000), «La Iglesla de los 
pobres en Nicaragua» di 
Rafael Arangòn ed 
Eberbard Loschcke. 

A ccettare la sfida della 
secolarizzazione per il 
mondo ecclesiale cat­
tolico ha dei rischi; ma 

^^^È^ ormai è ritenuto da 
molti un passaggio ob­

bligato e il solo modo per contri­
buire alla crescita dell'uomo. Ciò 
non vale, sembra, per i massimi 
vertici ecclesiali I quali continua­
no a sognare e perseguire la rivin­
cita lungamente attesa, facilitati 
dalle crisi che Investono minaccio­
samente il mondo moderno. 

Nella chiesa di base, invece, si 
moltiplicano le esperienze In cui si 
fa proprio il cammino umano con 
le sue luci, le sue ombre, le sue cri­
si. Lo spirito d'apertura del Conci­
lio si diffonde più di quanto sem­
bri. Tale penetrazione stenta a ve­
nire alla luce a causa del pesante 
clima di restaurazione: è invisibile 
ma non è affatto bloccata. Le co­
munità di base ne sono un segno a 
livello mondiale. Esse ritengono, in 
genere, che un contributo per una 
assunzione piena del cammino 
umano possa venire dalla «libera­
zione» e dal recupero di una figura 
fondamentale della vita e della sto­
ria dell'uomo: la figura di Gesù fi­
nora soffocata dalla contrapposi­
zione laicismo-clericalismo. 

La pubblicazione nelle edizioni 
Com-Nuovi Tempi di «Gesù di ria-
zareth nel cammino delle comuni­
tà cristiane di base», raccolta di 
saggi pensati in origine In vista del 
Seminarlo delle comunità di base 
svoltosi appunto alla fine dello 
scorso anno a Frascati, ripropone 
una questione che nella società se­
colarizzata resta attuale: parlare di 
Gesù è parlare d'altro rispetto ai 
problemi reali? Quale spazio può 
avere oggi un discorso su Gesù? 

La «Centesimus annus» riaffer­
ma, ancora una volta, la risposta 

integralista: solo parlando di Gesù 
si affrontano autenticamente i pro­
blemi degli uomini di oggi; anzi, 
per essere più precisi, soloGesù "è» 
la soluzione. Allora la domanda si 
dovrebbe precisare cosi: esiste og­
gi per Gesù uno spazio che non sia 
inesorabilmente segnato dall'inte­
gralismo? 

Molta parte della cultura laica. In 
modo speculare a quella ecclesia­
stica, è propensa a negare che un 
tale spazio esista. Ponti d'oro ai cri­
stiani impegnati in politica, guide 
suntuose stese di fronte ai credenti 
eroicamente spesi nel volontariato, 
ammiccamenti d'ogni tipo verro le 
gerarchie. Nonostante ciò, anzi for­
se proprio per questo, Gesù resta 
Inesorabilmente appannaggio del 
Tempio, immedesimato con lo 
spazio sacro che lo racchiude. 

Le comunità di base accettano 
invece la sfida, convinte che è un 
impoverimento generale questo 
imprigionamento di Gesù, questa 
segregazione di una figura fonda­
mentale della storia e della vita 
umana, questo costringimento nel­
la gabbia del dogma o tra le sbarre 
della «Dottrina sociale della chie­
sa» o nella teca dorata dei taberna­
coli o nel bozzolo narcisistico della 
gelosa intimità individuale. Le co­
munità di base hanno sperimenta­
to un percorso pur stretto e nschio-

,so per «liberare» Gesù e ridonarlo' 
al cammino di ricerca delle donne 
e degli uomini di oggi. E i loro passi 
si intrecciano con II lavoro e l'ap­
profondimento di Intellettuali, teo­
logi, biblisti, storici. 

Ecco il Seminario di studio, «co 
Il libro. 

La pubblicazione contiene quat­
tro saggi che si integrano fra loro. 
Martino Morganti, competente teo­
logo e contemporaneamente ope­
ralo, analizza i percorsi delle co­
munità di base verso la «liberazio­
ne» della figura di Gesù e descrive il 
loro cammino, con un tale Gesù ri­
scoperto, verso la liberazione uma­
na. La sua è una vera tessitura. Co­
me l'andirivieni della spola attra­
verso la foresta di fili multicolori. 
cosi si svolge la ricerca di Morganti 
in mezzo a una quantità incredibi­
le di materiali cristologie! prodotti 
in venti anni dalle comunità di ba­
se. Il suo metodo di lavoro e di 
espressione è già esso stesso una 
cristologia operante. È un rendere 
attuale il discorso evangelico delle 
beatitudini: dar la vista ai cicchi, 
l'udito ai sordi, la parola ai muti, le 
gambe agli zoppi. In una parola 
servire il protagonismo e l'autoco-
scientizzazione della gente comu­
ne, di quella base sociale che tutti i 
poteri si affannano a render cieca, 
muta, sorda e dipendente, mi mire 
ipocritamente la blandiscono con 
appelli alla sovranità popolani pri­
vi di credibilità. Diciamocelo chia­
ro: il saggio di Morganti è un bel 
modello di lavoro intellettuale, 
condotto con la concretezza e il 
senso di operante solidarietà pro­
pri della mentalità operala. 

Franco Barbero, prezioso teolo-

•NZO MAZZI 

go-animatore, compie un itinerario 
di ricerca dal Gesù dei dogmi al 
Gesù di Nazareth, quello cioè del-
levangelo. Un itinerario rigoroso e 
al tempo stesso esplosivo. Le cose 
che dice sono opinione assai co­
mune a livello accademico; 11 suo 
coraggio sta nel porgerle alla gente 
comune. 

Adriana Valerlo, teologa an­

ch'essa, esprime il bisogno delle 
donne di «avvertire l'insopportabi­
lità di vìvere in una chiesa gerar-
chizzata e in una società violenta e 
discriminante, recuperando il rap­
porto spesso trascurato tra mistica 
e profezia, dove una profonda 
esperienza di fede sappia coniu­
garsi con l'Impegno concreto, di 
lotta; che dia visibilità e incisività 
trasformatrice a quel "diverso fem­
minile narrare di Dio"». 

Giuseppe Barbaglio, noto bibli­
sta, offre spunti interessanti di criti­
ca storica, non per chiudere in essa 
il cammino delie comunità di oggi, 
ma anzi per attualizzare i percorsi 
delle comunità primitive. 

Ortensio da Spinetoli, biblista af­
fermato, ha redatto la prefazione 
del libro offrendo egli stesso un 
saggio di cristologia biblica denso 
di spunti liberatori. Completa il li­
bro una sintesi, redatta da Antonio 
Guagliuml, del dibattito svoltosi al 
Seminario di Frascati, di cui si è 
detto. La pubblicazione, a mio av­
viso, è da leggere da chi vuole avvi­
cinarsi o riawtclnarsi al vangelo e 
alla figura di Gesù in modo non 
convenzionale e dogmatico. Risul­

terà utile in particolare a tutti quei 
genitori e altri educatori che si ac­
corgono, spesso angosciosamen­
te, di essere totalmente sprovvisti 
di fronte al bisogno di conoscenza 
che i figli esprimono In campo reli­
gioso. 

Un'altra pubblicazione affronta 
le stesse problematiche, da una di­
versa ottica ma con esiti analoghi. 

Rafael Arangòn 
ed Eberhard 
Loschcke, teo­
logo della libe­
razione il pri­
mo, sociologo il 
secondo, han­
no pubblicato a 
Managua di re­
cente «La Igle­
sla de los po­
bres en Nicara­
gua». La tesi di 
fondo è che gli 
attuali sconvol­
gimenti a livello 
mondiale e, in 
Nicaragua, la 
sconfitta del 
progetto popo­
lare sandinista 
chiedono di ri­
pensare i per­
corsi della 
Chiesa dei po­
veri in questi 
vent'anni. Non 
c'è niente da 
rinnegare: né la 
radicalità delle 
scelte politiche 
né di quelle ec­
clesiali. Sem­
mai c'è da ap­
profondire. 
Non serve II 
trionfalismo 
ideologico e 
predicatorio. 

Serve analisi appassionata. Occor­
re, ecco la convergenza con le co­
munità di base italiane, approfon­
dire l'autonomia delia ricerca di fe­
de rispetto agli obiettivi, al metodi, 
ai linguaggi della politica intesa in 
senso stretto. Del resto, dicono gli 
autori, ogni settore del movimento 
popolare e non solo II settore cri­
stiano deve riconquistare e appro­
fondire l'autonomia propria. Per­
ché un certo dirigismo accentrato-
re del sandlnismo è stato negativo 
e non è estraneo alla sconfitta. Il 
movimento di base è stato dissan­
guato, usato, sacrificato sull'altare 
della «Grande politica», la quale 
però si è staccata dalla gente. Libe­
rare il vangelo, liberare Gesù da 
tutte le prigioni culturali non è e 
non deve essere immediatamente 
spendibile sul piano politico. «Se 
una parte del popolo cristiano -di­
cono gli autori -si converte in sog­
getto di una fede incarnata nella 
storia, di una Chiesa compromessa 
con le maggioranze popolari e di 
una teologia critica e liberatrice, 
esso (il popolo cristiano) è incam­
minato a convertirsi al tempo stes­
so anche in soggetto rivoluziona­

rio». È sintomatico e pregnante che 
sia proprio la figura di Gesù ad av­
vicinare ulteriormente le comunità 
di base italiane e quelle latino-
americane. 

La stessa tensione liberatrice si 
può ritrovare anche nel libro di 
Adolf Holl, significativamente tito­
lato «Gesù In cattiva compagnia», 
pubblicato nel maggio di quest'an­
no da Einaudi nella collana «Ta­
scabili». Si tratta di un bestseller, 
pensato e scritto a partire dal fatidi­
co '68, pubblicato in Austria nel 
1971 e tradotto in una, decina di 
lingue. Il suo autore, prete cattoli­
co, teologo e sociologo, docente di 
Scienza delle religioni all'universi­
tà cattolica di Vienna, a causa di 
questo libro è stato privato dell'au­
torizzazione ecclesiastica all'inse­
gnamento e sospeso a divinis. Ep­
pure le tesi esposte sono tutte rigo­
rosamente documentate e quasi 
scontate in ambito accademico. E 
sono postaroii senso critico in un 
clima di delicata poesia e di inte­
resse, anzi di amore per la figura di 
Gesù. Holl sostiene che il processo 
di «divinizzazione» ha sepolto sotto 
uno «spesso strato di detriti» la fre­
schezza dell'immagine autentica 
di Gesù. Quali dettiti? «Si tratta - di­
ce Holl • delle aHoidini dei popoli 
e delle masse di credenti, con la lo-

' ro Inesauribile disponibilità'all'a­
dorazione e il costante bisogno di 
protezione, appagate con compia­
cenza dai ministri della religione e 
dai funzionari della fede». E possi­
bile ritrovare oggi l'immagine au­
tentica di Gesù? È arduo, merita 
però tentare. Non basta fermarsi 
alla ricerca storico-critica, pure in­
dispensabile. Occorre un metodo 
più articolato: il metodo sociologi­
co. Fare emergere la figura di Gesù 
attraverso un confronto fra gli esi­
gui dati originali, oggi comune­
mente fatti risalire a lui, e le carat­
teristiche della società del tempo. 

È un metodo analogo a quello 
usato da Giovanni Franzoni in «Le 
tentazioni di Cristo», Rubettino. 
1990; da Ida Magli in «Gesù di Na­
zareth», Rizzoli, 1987; e in forma 
più accademica da Gerd Thcissen 
in «Gesù e il suo movimento, anali­
si sociologica...», Claudiana, 1979. 
E un Gesù socialmente emargina­
to, ribelle, «criminale» secondo i 
canoni giuridici e comportamenta­
li del tempo, quello che emerge 
dalla ricerca di Holl, un «Gesù in 
cattiva compagnia» appunto. Non 
solo questa scoperta, ma soprattut­
to la tensione a ricercare e propor­
re la figura di Gesù-emarginato 
•come stimolo, come appello a un 
possibile comportamento del cri­
stiano nelle circostanze attuali» po­
ne Holl in sintonia con la ricerca 
delle comunità di base espressa 
nei due libri presentati all'inizio e 
In altre pubblicazioni fra cui «Chie­
sa per gli altri» di Gentiloni e Vigli, 
edito ancora da Com-Nuovi Tempi 
(1985). 

QRAZIA CHERCHI 

Ma che avrà 
questo «giallo»? 

I l giallo, il boom del giallo, i narratori 
• selvaggi e no - che si convertono in 
massa al giallo (nelle sue molteplici 
accezioni: poliziesco, nero, psicolo-

mmmm gico, horror...). i critici che recensi­
scono soprattutto gialli, i nuovi 

clienti dell'i librerie che comprano solo gialli (il 
40 per cento degli italiani, dicono le staustiche, 
leggono s>>lo libri gialli).. In tanti abbiamo 
commentato questo «fenomeno» che, accanto 
all'asc esa vertiginosa (soprattutto dal punto di 
vista della quantità) dei tascabili e ora dei tasca-
bilini ( libri-tu' brevissimi) è torse il più rilevante 
dell'ultimo biennio. Faccio quindi anch'io qui 
un piccolo omaggio a! giallo (che proseguirà la 
prossima volta) anche se è un genere che ho 
sempre • mea culpa! - praticato poco. 

Ho trovilo assai piacevole un racconto di 
Wilkic Collins uscito da Sellerio nella benemeri­
ta collana «La memoria» (che di Collins ospitò 
anche - n. 107 - Tre storie in giallo e che l'anno 
scorso con un altro giallo-nero. La fineènotadi 
Geoffrey Hall - n. 210 - sfiorò il bestseller). Col­
lins ( 1824-1889) è noto sia per il suo lungo so­
dalizio col grande Dickens., sia per aver scritto 
un piccolo gioiello, La piena di luna (1868), sia 
per aver 0|>erato, nella sua prolifica produzione 
che tanto successo riscosse nell'età vittoriana, 
•una sorta di democratizzazione del romanzo 
gotico, grazie soprattutto a una narrazione rapi­
da e un'eccitamento ("Farli piangere, farli ride­
re, farli alienare", era il suo motto) che riusciva 
a provocare nell'immaginario del lettore vitto­
riano, offrendogli emozioni forti, avvenimenti 
sensazxm.ili e grandi personaggi». 

Cosi serve, e ben scrive, il curatore di // truffa­
tore minato, Franco Basso, ricordando anche 
l'osservazione di Dickens, secondo il quale il 
mondo di Collins «è selvaggio eppure domesti­
co». Quetto padre indiscusso (cosi almeno mi 
dicoro gli esperti) del romanzo poliziesco in­
glese si pi'esenta qui con due racconti minori 
(dei 1859 ) : tralasceremo il secondo. Il Cottage 
nero, racconto d'azione o |>oco più, a vantaggio 
di quello che dà il titolo al libretto, // truffatore 
truffato, |KT l'appunto. I! giallo, si sa, non va rac­
contato, e neanche il giallo-rosa in cui rientra il 
racconto di Collins, condito di un amabile hu­
mour (ormai cosi raro!) nel tratteggiare soprat­
tutto I disastri che combina un poliziotto in pro­
va, entrato nel corpo perché superaccomanda-
to (da che mondo è mondo costoro sono sem­
pre i pegg lori), E Collins, che lo ha in giusta an­
tipatia pei la vanesia presunzione e la laidezza 
caratteriale, non gli risparmia come vedrete gli 
sberleffi. 

Se q jesto piccolo racconto è godibile, lo è as­
sai meno quello di una scrittrice un po' soprav­
valutata e di cui si sta traducendo a man bassa 
ogni opercciola, cioè Nina Berberova: Il lacchè 
e la pvltaia (Adelphi) è un testo sciattissimo, 
con un'unica unghiata felce quando il camerie­
re (il lacchè) coprotagonista improwisamenle 
prende a ricordare momenti felici della sua lon­
tana infanzia, quando ancora tutto era possibile 
e non poteva sapere che nessuno poi l'avrebbe 
ama*o. Da non perdere invece, sempre nella 
«Piccola Biblioteca» Adelphi La confessione di 
Mano Soldati: per me uno dei suoi racconti più 
riusciti slimolata dalla prefazione di Cesare 
Gartoli e rie ci dà preziose informazioni sulla 
genesi di questo racconto autobiografico (soni­
to in tenui persona) - Soldati scrisse di getto la 
prima iurte nel 1935 e la seconda nel 1955 - so­
no anc alci a rileggermi un bel saggio che gli de­
dicò lustri fa Edoardo Sanguineo (in Tra Liberty 
eCmptscolarismo, Mursia) e che consiglio (dir 
«caklameite» sarebbe, in questi giorni tropicali, 
sadico) per la sottigliezza e la puntualità delle 
osservazioni crìtiche attorno a questo romanzo 
breve amaramente ironicc. 

Infine, una quartina (contro il consumismo) 
del grande poeta Omar Khayyam costituisce La 
citazione del mercoledì «Ciò che bisogna bere e 
mangiare / sforzati di guadagnarlo. / Per 11 su-
perfuo / bada a non dar via la tua vita prezio­
sa». 

WUkie Collins 
•il truffatore truffato», 
Sellerio. pagg. 84, lire 10 030 

Mario Soldati 
«La conte ssione», 
Adelphi, pagg. 159, lire 14 000 

E
consueto ed age­
vole, almeno sul 
piano delle teorie, 
indicare il mondo 

H M antico, di centrali­
tà aristotelica, co­

me quello che fa coincidere 
morale e politica, e individuare 
invece nell'epoca moderna. 
Inaugurata dal giusnaturali­
smo, l'affermazione del loro 
separarsi. Ovviamente gli in- ' 
croci dottrinali sono più com­
plicati ma è sintomatico il fatto 
che una recente «scuola» co­
siddetta neoaristotelica, so­
prattutto in Germania e negli 
Stati Uniti, si impegni a ribadi­
re il legame fra morale e politi­
ca contro le concezioni statua-
llstiche del diritto e della politi­
ca di ispirazione appunto giù-
snaturalistica. 

Il più noto fra gli esponenti 
americani è forse Maclntyre, 
del quale sono uscite tempesti­
ve traduzioni in lingua italiana. 
Si da però adesso l'occasione 
che si renda nota al grande 
pubblico una pensatrice non 
lontana da questa scuola, os­
sia Elizabeth H. Wolgast, il cui 
saggio su La grammatica della 
giustizia viene pubblicato dagli 

Editori Riuniti nella quasi-col-
lana del «pensiero della diffe­
renza sessuale». A dire il vero il 
rapporto fra questo libro ed il 
pensiero della differenza ses­
suale è per lo meno molto in­
diretto, leggibile nell'uso termi­
nologico del doppio pronome 
lei-lui più che che nell'esplici-
tezza della sostanza tematica. 
Tuttavia il libro dice cose che 
per molti versi vengono a coin­
cidere con alcuni nodi centrali 
di quella riflessione filosofica o 
politologica sulla quale anche 
da noi il pensiero femminile si 
è andato impegnando. 

In primo luogo la critica al 
carattere astrattivo dell'afoni/-
smo sociale, ossia la critica a 
quella concezione giusnatura-
listica dell'individuo come ato­
mo isolato, che costituisce i! 
•retroterra filosofico dei termi­
ni essenziali del pensiero ame­
ricano: contratto sociale, ri­
spetto, diritti individuali, liber­
tà, governo della maggioranza, 
rappresentanza politica». Cia­
scuno di questi termini, e so­
prattutto il sistema giuridico e 
politico che li assume, hanno 
infatti per la Wolgast il loro 
•punto archimedeo» nell'auto-

Una risposta al male 
ADRIANA CAVAMIRO 

nomia individuale dei singoli, 
Intesi come unità scollegate, I 
quali diventano pertanto l'og­
getto basilare di un ragiona­
mento che astrae gli uomini e 
le donne da quelle concrete 
•forme di vita» che li/le fa esi­
stere nelle determinate diffe­
renze di una esperienza incar­
nata. La Wolgast, riprendendo 
appunto Aristotele, ritiene in­
vece che ciascun essere uma­
no sia innanzitutto figlio o fi­
glia del Tale, e Insieme padre 
o madre del Talallro, amico, 
parente, propnetario di tale 
terra, o commerciante di tali 
beni ecc. Se dunque «l'indivi­
duo non è niente senza queste 
relazioni», sorge la necessità di 
pensare il diritto, sia in quanto 
giustizia sia in quanto ossatura 
dell'ordine politico, come un 
insieme di regole che la comu­

nità radica nelle concrete in­
terrelazioni degli uomini e del­
le donne che nella comunità 
stessa nascono e vivono se­
condo determinati valori e se­
condo una precisa tradizione. 

Alla «scienza» politica di ato­
mistica ispirazione, la quale 
parte da individui astrattamen­
te eguali per giungere ad una 
teoria razionale e generalizza­
bile, la Wolgast contrappone 
infatti una teoria attenta alla 
disparità e alle differenze che 
si inscrivono in ogni relazione 
sempre radicata in un contesto 
specifico. Sul piano del diritto 
le risulta cosi, ad esempio, as­
surda la grigliateorica che pre­
tende di definire i diritti del fe­
to, del bambino e del malato 
come se si trattasse di soggetti 
paritari rispetto alla donna gra­
vida, ai genitori ed al medico: 

ossia rispetto a concreti indivi­
dui con i quali stanno in una 
precisa determinatissima e dif­
ferente relazione. Altrettanto 
sigli ificattva in quest'orizzonte 
diventa la riflessione che l'au­
trice dedica al problema della 
pornografia. 

Il problema é cruciale per­
ché in esso vengono a config­
gere il principio della libertà di 
stampa, della morale pubblica 
e il «rispetto» della dignità 
umana. Wolgast non ha dubbi 
nell'alfermare che «ci si può 
oppure a certa pornografia 
perche essa é percepita dalle 
donne, in quanto gruppo, co­
me gravemente avvilente e 
umiliante» e sottolinea appun­
to come qui non ci si possa ap­
pellare né allo spauracchio 
della brutta china aperta da 
ogni intervento di censura 
(una sorta di «tirannia liberta­

ria») né, soprattutto, ad una 
generalizzata, neutra o andro­
ginia, morale pubblica: le 
donne sono in questione e le 
donne decidono, perchè «il 
buon senso ci dice che in ma­
teria di sessualità il punto di vi­
sta androginia), se mai esistes­
se, sarebbe irrilevante», visto 
che senza differenza sessuale 
e senza sessualità non sorge­
rebbe neppure il problema. 

La forza del discorso sta ap­
punto in un continuo rivolgersi 
alla concretezza dei soggetti e 
alla specificità delle situazioni, 
;n costante atteggiamento criti­
co verso il mito atomistico e 
l'universalismo giuridico. Si in-
tesse cosi nella scrittura della 
Wolgast una accezione di giu­
stizia che non solo non corri­
sponde alle regole legittima­
mente decise dalla maggioran­
za, ma neanche corrisponde 
ad un ideale eterno o ad un di­
vino equilibrio cosmico, sim­
boleggiato dalla dea bendata. 
La giustizia non é insomma né 
l'impianto formale del positivi­
smo giuridico, né il riequilibrio 
dei piatti della bilancia: é piut­
tosto qualcosa che si radica 
nella percezione del male e in 

una risposta appropriata al 
male stesso. In altri termini, co­
me del resto tutti sanno, Ift pe­
na inflitta dalla socie'a all'omi­
cida non restituisce la vita alla 
vittima, non pareggia una si­
tuazione originana che e stata 
squilibrata. L'errore della teo­
ria, secondo l'autrice, sia i rifat­
ti propno nel partire diilla si­
tuazione originaria, perche «la 
giustizia non e una nozione 
originaria dalla quale discende 
l'ingiustizia: è vero il contra­
rio». È precedente insomma la 
percezione del male, l'irdivi-
duazionc dell'ingiustizia elle ci 
fa ribollire, contranameri'.e alla 
«virtù fredda» della giustizia 
Senso morale, sistema delle 
pene e ambito dei diritti ven­
gono cosi ad incroci, irei per 
Elizabeth Wolgast in un tessu­
to comunitario che ha come 
principio l'intollerabilità del 
male e come scemi primaria 
quelle concrete relazioni Ira 
genitori e figli che. all'un tem­
po, trasmettono e renli/i-ano la 
•forma di vita» nella quale l'o­
rientamento dell'agire ciescc 
con la comprensione morale. 
Ancora una volta d inila il 
vecchio Aristotele quando dico 

che l'esser giusti e l'agire giu­
stamente coincidono, come 
l'esser grammatici e rispettare 
le leggi della grammatica. È in 
altri termini non la teoria 
astrattamene appresa, bensì 
l'esperienza direna, che si fa 
abito di un essere e di un agire 
giustamente. 

Ma tult'altro che aristotelico 
é lo stile del capitolo finale di 
questo pregevole trattato: qui 
infatti, catturati da un'atmosfe­
ra autobiografica, abbiamo 
elementi per riflettere su come 
•nel legame fra una bambina 
piccola e la madre o il padre», 
in un rapporto complicato, re­
ciproco ed impari, prenda ap­
punto sostanza quella com­
prensione morale che identifi­
ca il male e lo aborre. Nell'an-
coramento matenale ad una 
«forma di vita» che non separa 
il biologico dal sociale e che 
appunto si intesse nelle rela­
zioni di singolarità incarnate 
unite da amore: bisognose di 
un po' di felicità, sentimento, 
linguaggio e qualche fortuna. 

E. H. Wolgast 
«fa grammatica della giusti­
zia». Editori Riuniti, pagg. 237. 
lire 30 000 


